
MARTEDÌ 15 OTTOBRE 1991 SPETTACOLI PAGINA 2 1 L'UNITÀ 

Convegno 
«La frontiera 

i aperta» 
ideila scena 
', DALLA NOSTRA INVIATA 

;;? S T I M M A CHINZAM 

',> HUSIROLO Insieme alle fo-
. ! glie di questo autunno panico-
^, larmente piovoso, è caduta, 
,- ormai, anche la speranza di 
^ veder approvalo in questa legi-
• stazione il disegno di legge sul-
ji la prosa che il teatro aspetta da 

; i quasi cinquantanni. Con quali 
; credenziali l'Italia si prepara a 
v far parte della cultura dell'Eu

ropa? Con quali strumenti pò-
; tra mettere in atto il documen

to della nunione d<-i ministri 
della cultura della Cee (per l'I-

, talia era presente il sottosegre-
; tarlo ai beni culturali t'ovatta) 
; approvato il 7 giugno scorso, 
' in cui si riconosce al teatro un 
, ruolo predominante nella vita 
. culturale di ogni paese? Non si 
rpuo tener conto almeno di 
? queste generalissimo conside-
' razioni nel parlare del convc-
'; gno «La frontiera aperta. Ipotc-
;5 , testimonianze e proposte 
;pcr una drammaturgia euro-
Ppea di scambio», organizzato 

sabato e domenica a Sirolo dal 
centro studio Franco Ennqucz, 

, dall'Istituto del Dramma Italia-
[ n o e dall'Associazione nazio
n a l e critici di teatro. 

Tre relazioni di partenza, di 
Ubaldo Soddu. Aldo Nicolai e 
Giuseppe Di Leva, e numerosi 

' Interventi di operatori teatrali, 
; critici e addetti ai lavori, hanno 
cercato di capire quale scena-

* rio europeo si va delineando in 
; campo culturale e teatrale: 
..quali difficolta precise incontra 
•là nostra drammaturgia all'e
stero (indubbiamente la lin-

>gua, poi la scarsa rilevanza dei 
nostri istituti culturali all'este
ro, l'assenza di traduzioni, la 
superficiale conoscenza del 
panorama teatrale italiano, le 

.decisioni estemporanee di enti 
;e ministeri) e quali ostacoli 
^aspettano invece al varco testi 
•e gruppi teatrali stranieri (scar-
'«o interesse per autori e dram-
'maturgie poco conosciuti, fi-
Inanziamenti più che insuffi
cienti per manifestazioni non 
'occasionali, burocrazia, atte-
,je, ritardi...). Ed esemplan so
no state a questo proposito le 

.testimonianze di Maria Rosa 

.Rinaldi, regista che da 25 ope
ra in Olanda, e della traduttrice 

: francese Huguette Hatem. 
La situazione, indubbia

mente desolante, non può non 
rispecchiare i vizi e le storture 
del sistema teatrale italiano, da 

{cui molte relazioni son dovute 
• partire per spiegare l'incerto 
: futuro europeo che ci attende. 
Cosi, ancora una volta, si è 
parlato della resistenza dei 
'teatri ad ospitare e promuove
re testi di autori contempora
nei; dei dissesti provocati dai 
circuiti e dagli scambi: del di
sinteresse del pubblico, sem-

p,pre più anestetizzato dall'inva
denza televisiva, e delle scelte 

botteghino» dei produttori, 
lerebbero le tre aree cultu

ral i e politiche Indicate da 
Ubaldo Soddu nella sua rela

ne, l'Europa orientale, i 
{[paesi arabi, l'impero sovietico, 

spalancare di colpo gli oriz-
nti del palcoscenico: realtà 

loriche che cambiano, emo
ni che appassionano, rivo-
ioni che stimolano il corag-
Intellettuale di tutti. Eppu-
a guardare gli spettacoli 

ie arrivano a Roma nella 
ima stagione, si contano 

dodici Pirandello, Le isole 
ilici? Poche: alcuni festival 

ri e seri come Polverigi, le 
roli iniziative della Tea 

'anno scorso a Roma (che l'E-
' ha pensato bene di soppri-

ere), la Convenzione teatra-
europea, la capacità indivi-
ia!e di alcuni autori, dallo 

Nicolai a Santanelll alla 
Jni. l'attività dell'Idi a Pari-

, il roboante incombere delle 
librazioni goldoniane. 
A raccogliere analisi e la-
mtcle, proposte ed iniziative 
il futuro, che pure sono ve

lie, non c'era comunque 
uno. Assente era il mini

lo del Turismo e dello Spet-
:ok>, rappresentato da un te-
amma di saluti di Carmelo 
:ca, ed assenti erano i rap

atami del dissestato Eti, 
ff citare solo gli enti che pa
nnavano l'incontro. 

Alla presentazione del cartellone 
del Piccolo, il regista triestino 
ha tuonato contro l'omologazione 
culturale del teatro italiano 

«Sono pronto a dare il massimo 
ma solo in nome di grandi ideali » 
La conclusione del «Progetto Faust» 
e nel futuro una nuova «Tempesta» 

uerra di Strehier 
Battagliero e polemico come sempre, Giorgio Streh
ier presenta, nel corso di un'affollata conferenza 
stampa, la stagione del Piccolo Teatro: la conclusio
ne del «Progetto Faust» con il coronamento di un ve
ro e proprio festival e la drammaturgia italiana di ieri 
e di oggi. Ma traccia anche le linee portanti del suo 
lavoro fino al 1994: Goldoni, innanzi tutto, ma an
che Shakespeare e Pratolini. 

MARIA GRAZIA ORBQORI 

••MILANO. La fine dell'atte
sa conferenza stampa con la 
quale, al Teatro Studio, Gior
gio Strehier ha presentato la 
stagione del Piccolo Teatro, 
già iniziata con successo con 
La sposa Francesca, potrebbe 
tranquillamente essere posta 
ad epigrafe della lunga, ap
plaudita chiacchierata del 
•maestro» per antonomasia. 
Infatti non si tratta solo di una 
dichiarazione di intenti e di 
poetica teatrale, ma anche di 
politica in generale. È facile 
oggi - sostiene Strehier - la
mentarsi della deriva alla qua
le sembra condannato il tea
tro italiano. Forse che la so
cietà politica e morale nella 
quale il teatro nasce e della 
quale è specchio va meglio? 

Cosi nel generale sbando 
delle istituzioni è quasi assur
do stupirsi se il teatro arranca, 
se continua a mancargli una 
legge, se il pubblico non au
menta mentre aumentano 
vertiginosamente i prezzi. Che 
fare allora? «Non mi omolo
gherò mai - dichiara orgoglio
samente il direttore del Picco
lo - . Non farò mai un teatro ri
nunciatario, costretto a una 
scena fissa con due o tre per
sonaggi. Sono pronto, a set
tantanni di vita di cui cin
quanta passati in palcosceni

co, a dare il massimo, a dilapi
darmi. Ma solo per un teatro 
che abbia al suo centro grandi 
temi. Per questo teatro sono 
disposto anche a finire i miei 
giorni, come Molière, lavoran
do. Ma almeno fatemi morire 
bene)». E si prende un applau
so a scena aperta. 

Cosi, fra gli applausi, si è 
conclusa una mattinata che 
giustamente aveva al suo cen
tro la stagione 1991-1992 nel
la quale si concluderà il «Pro
getto Faust» e se non sarà tutto 
il Faust, sarà poco di meno di 
quanto fece il mitico Gustav 
Grundgens. E al Faust (1 e 11) 
si accompagnerà un vero e 
proprio festival con lezioni, in
contri, dibattiti, film. 

A ben guardare, però, la 
stagione in corso dedicherà 
gran parte del suo lavoro alla 
drammaturgia italiana di ieri e 
di oggi: dalla Sposa Francesca 
alla ripresa di Come tu mi vuoi 
di Brandello con una compa
gnia rinnovata e Andrea Jo-
nasson protagonista: da II dia
volo non può cambiare il 
mondo di Alberto Moravia, 
elaborazione di Dacia Marai-
ni, regia di Gino Zampieri al
l'andata in scena di Siamo 
momentaneamente assenti di 
Luigi Squarzina, premio Idi 
1991, regia di Carlo Battlstoni, 

con Giulia Lazzarini e Franco 
Graziosi. La stagione si con
cluderà a giugno con la pre
sentazione delle Baruffe 
cliiozzotte di Goldoni che ver
rà portata all'Expo di Siviglia. 
•Un'edizione completamente 
diversa rispetto a quella del 
'64 - spiega Strehier - e che 
vedrà il ritorno al Piccolo di 

Pamela Villoresi nel ruolo che 
fu di Carla Gravina». 

La riproposta delle Baruffe 
spinge anzi Strehier a definire 
la stagione futura come un 
•tutto Goldoni». In scena spet
tacoli mitici come Le baruffe, 
La trilogia della villeggiatura, Il 
campiello («ci sono i nostri 
giovani attori, sceglierò fra di 

Giorgio 
Strehier 
ha presentato 
a Milano 
il cartellone 
del Piccolo 
Teatro ed i suol 
progetti fino 
al'94 

loro i nuovi protagonisti») per 
concludere con un megapro
getto: quei Memoires adattate 
tempo fa da Strehier per la te
levisione e mai fatte. «Due 
giornate - racconta ispirato il 
regista, lo farò da narratore e 
intanto i personaggi dei Me
moires goldoniane prende
ranno corpo fra il pubblico e 

sul palcoscenico. Tutto si ani 
mera come nella vita...». An 
che in questo caso Strehlei 
anticipa un ritorno atteso: 
Teodora Medebach sarà, 
falli, Valentina Cortese: «Nes
suna come lei può interpreta 
re questa donna cosi impor
tante per Goldoni, le sue finte 
malattie, i suoi nervosismi, la 
sua forza, i suoi capricci». Né 
mancheranno agli spettacoli 
goldoniani ospiti provenienti 
dall'Europa: la Serva amorosa 
della Comédie e le Baruffe in 
ungherese del Katona di Bu
dapest. 

Intanto Strehier pensa al fu
turo, «al nuovo teatro che spe
ro di vedere prima di morire. 
LI vorrei fare Shakespeare, 
magari una nuova Tempesta e 
un grande spettacolo fluviale 
di tre giorni tratto dallo Scialo 
di Pratolini». Ma se guarda al 
futuro Strehier non dimentica 
certo l'oggi: presenta punti
gliosamente i finanziamenti 
del Piccolo, che lo pongono al 
quarto posto dopo Torino, 
Roma e Genova come mole di 
contributi. «Sarebbe ora che si 
pensasse a fare qualcosa per 
il Piccolo Teatro. L'ho detto al 
ministro Tognoli, l'ho detto al 
presidente Andreotti. So bene 
che sono tempi difficili, ma 
forse proprio per questo biso
gna avere il coraggio di inve
stire in cultura». Anche il pas
sato si intreccia al presente. 
Ecco Squarzina tornare al Pic
colo con un testo nuovo: «Lui
gi è un amico - dice. E del re
sto proprio io misi in scena 
anni fa, con Luca (Ronconi) 
protagonista, un suo lavo
ro...». Passato, presente, futuro 
si intrecciano come sempre 
nell'affabulazione di Strehier. 
Non è forse vero, come si af
fanna a dire da anni, che il 
teatro è la vita? 

STEVEN SPIELBERG AL SECONDO SÌ. Secondo matri
monio per Steven Spielberg, che venerdì scorso Ila detto 
«si» all'attrice Kate Capshaw. Le nozze sono stòle relè-
brate con rito ebraico nella tenuta che il resista e produt
tore possiede a Long Island. Poi un banchetto per < enlo 
persone in un ristorante italiano di New York gli invitati, 
tra cui Dustin Hoffman e Harnson Ford, hanno dovuto 
pronunciare una parola d'ordine per poter entrare 

IL VANGELO IN CARTONI ANIMATI. Gesù, la Madonna, 
Giuda e Ponzio Pilato diventeranno personaggi dei cano
ni animati. L'idea è di un prete metodista, padre Brian 
Brown, che si 6 persino ipotecato la casa per mandare 
avanti il progetto (ma e riuscito a ottenere sostanziosi fi
nanziamenti dai cartolici irlandesi). Il Vangelo a disegni 
animati andrà in onda in cinquanta episodi di cinque mi
nuti ciascuno sulla Bbc. Costo dell'operazione, che assi
curano ortodossa dal punto di vista dottrinano, due mi
lioni e mezzo di sterline. 

UN VIDEO RACCONTA IL GOLPE DI AGOSTO. Uns 
1991: la rivoluzione, una videocassetta della Panarecord 
della durata di un'ora che ricostruisce gli avvenimenti di 
agosto in Urss e sarà in edicola la prossima settimana in
sieme all'Europeo. Il tentato golpe è raccontato attraver
so immagini in parte inedite (per esempio, il video girato 
dal genero di Gorbaciov nella dacia elei presidente du
rante le drammatiche ore della prigionia, le riprese latte 
dalla Cnn che documentano la resistenza davanti al 
Cremlino) ed e commentato da Piero Ostellino, Sa'.eno 
Vertone, Giuseppe Turani. 

MUSICISTI SOVIETICI CHIEDONO ASILO. Dnutri Smir-
nove Elena Firsova, entrambi compositon, hanno deciso 
di prolungare «indefinitamente» la loro tournee in Occi
dente. Giunti a Londra la scorsa primavera insieme ai 
due figli di cinque e sei anni per una sene di concerti, da 
allora non hanno più fatto ritomo in Urss e recentemente 
hanno presentato una richiesta di asilo. Perora le auton-
tà britanniche hanno deciso di prolungare il loro per
messo di soggiorno per tre anni. 

DUE SERATE PER MILES DAVIS IN EMILIA. Reggio F.mi-
lia rende omaggio a Miles Davis, il grande jazzista recen
temente scomparso, con due serate al teatro Valli la pri
ma (il 20 ottobre) prevede la partecipazione di Herbie 
Hancock e Wayne Shorter, nel corso della seconda i. il 3 
novembre) suonerà lo Joc Zanwinul Syndacate. 

RASSEGNA DEL FILM ETNOMUSICALE A FIRENZE. Al 
via domani al cinema Le Laudi e al Goldoni di Firenze la 
nona edizione del festival «Musica dei popoli» dedicata al 
cinema etnomusicale. In programma fino a sabato una 
videobiografia di Bob Marley, un ritratto di Manu Diban-
go, un'intervista musicale a un gruppo di musicisti pig
mei, un documentano sul flamenco gitano di Jana Boko-
va e un film della Bbc sui canti tradizionali d'Irlanda. E 
molte altre testimonianze dall'universo della world mu
sic. 

•PROIBITO» PER I UTFIBA. Dopo le 300irnla copie ven
dute con l'ultimo album Eldiab/o i Litfiba hanno pensato 
di presentare subito un altro disco, un'antologia di vec
chi brani, da Intombili a Correre nel vento, arricchita da 
brani inediti che uscirà a gennaio. Già lunedi invece sarà 
in distribuzione un video, dal titolo Proibito. «Nel video -
dice Piero Pelù - ripetiamo il nostro no alla reprcvsione 
delle libertà, critichiamo un sistema scolastico che riem
pie i giovani solo di nozioni e divieti, attacchiamo il pote
re della tv che addormenta il cervello e impedisce alla 
gente di comunicare». 

(Cristiana Paterno) 

Un concerto dello storico gruppo rock al Palatrussardi di Milano 

Ian Anderson, Barre & salariati 
reterno ritorno dei Jethro Tuli 
Qualche lecito imbarazzo: appartiene al solito val
zer dei remake musicali o è ancora un evento il ri
tomo in concerto dei vecchi Jethro Tuli? Nelle tre 
date italiane, Ian Anderson e soci hanno cantato 
vecchie e nuove canzoni, dimostrando buon me
stiere ed energia sufficiente a legittimare la loro lun
ga storia. Quanto alle idee nuove è un altro discor
so, ma forse a volte bastano buoni ricordi. 

ROBKRTO GIALLO 

• i MILANO. Comprensibile 
entusiasmo. A parte il 1981, 
l'83 e l'86 non c'è stato un 
anno - a partire dal 1968 -
che i Jethro Tuli non abbiano 
sfornato un disco, raddop
piando addirittura in alcune 
fortunate vendemmie. Come 
dire che chi li ha amati dall'i
nizio non può tirarsi indietro 
ora, e forse non ne avrebbe 
nemmeno il motivo: nella 
sfera del rock progressivo 
(cosi si chiamava nel Settan
ta quel rock che giocava con 
legittimazioni classiche e 
strumenti non ortodossi per 
la musica pop) il loro nome 
rimane scolpito a grandi let
tere, e non solo per abbon
danza di catalogo. Vero: dei 
vecchi Jethro Tuli sono rima
sti solo in due, Ian Anderson 
naturalmente, e il chitarrista 

Martin Barre, circondati volta 
per volta da onesti salariati 
del palcoscenico. Cambiata 
la formazione, anche lo stile 
ha vagato per le galassie del
le mode sonore degli ultimi 
anni arrivando addirittura a 
un traguardo bizzarro: Gram
my Award st (un paio d'anni 
fa), ma per la categoria hea-
vy metal. Quando si dice la 
stramberia. 

Vedere i Jethro Tuli, dun
que, significa controllare: se 
la fiducia in loro risposta 
(cinquemila paganti al Pala
trussardi sono una bella ci
fra, specie di questi tempi) 
sia ancora meritata, se non 
suoni fuori tempo questo «ri
torno al futuro» di una formu
la concepita ventanni fa e 
più. Ci pensano loro, i cinque 
signori del gruppo, a risolve

re il dilemma, sciogliendo 
qualche nodo e ingarbu
gliandone qualcun altro. La 
scenografia (una specie di 
pub in mezzo al palco) e gli 
atteggiamenti di Anderson 
giocano bene la carta del-
Pautoironia, mentre la musi
ca si tiene, inspiegabilmente 
ma efficacemente, sul filo del 
sottile equilibrio: gli elementi 
folk della prima ora (alcune 
pennellate di chitarra acusti
ca, il flauto traverso del lea
der, certe impennate delle 
tastiere), si mischiano con 
l'incedere «metallaro» di al
cune aperture, le ballate fini
scono in crescendo, voce e 
chitarra (ma più spesso flau
to) giocano spesso da solisti 
lasciando in disparte una 
band non certo irresistibile. 

Ovvio che il Palatrussardi 
finisca per fibrillare veramen
te solo in presenza dei vecchi 
ricordi: l'apertura di Minslrel 
in the Gallery strappa ap
plausi, come succede, con 
prevedibile puntualità, a can
zoni ormai masticate per de
cenni come My Cod, Living 
in the post, per non parlare 
della chiusura al fulmicoto
ne, con la seducente ballata 
di Aqualung e il rockaccio 
cattivo di Locomotive Breath. 
Per il resto, negli inserti di 

questo pregevole createsi 
/i/te, Anderson e soci (e sala
riati?) piazzano i brani degli 
ultimi album, dedicandosi di 
preferenza all'ultimo Calfisli 
Rising, uscito da poco e grati
ficato per ora soltanto da 
ventimila acquirenti. 

È qui, nei pezzi nuovi, ma 
in generale in tutte le canzo
ni degli anni Ottanta, che la 
banda Anderson perde qual
che colpo: nulla da dire sul 
mestiere, sulla capacità com
positiva, né sulla tenuta sce
nica. Stride semmai il voler 
restar fedele a una formula 
(quella, ai tempi eccellente, 
di un «progressive» duro e in
tellettuale) rinnovando sol
tanto gli orpelli. Ecco allora 
le impennate heavy metal, 
qualche pesantezza di trop
po che rovina il gioco miglio
re del gruppo, che contrasta 
con la leggerezza favolistica, 
con una certa leggiadria 
scanzonata delle origini (si 
pensi a Thìck as a brick, 
1972). Ma ecco anche, stra
na alchimia davvero, che 
•tutto si tiene» con una certa 
armonia, cosi che i cinque
mila del Palatrussardi, come 
quelli di Forlì e di Verona, se 
ne vanno contenti e soddi
sfatti dopo due ore e passa di 
musica. 

incluse al San Carlo di Napoli le Settimane musicali intemazionali 

ittro violini d'autore per Accardo 
SANDRO ROSSI 

I NAPOLI. Iniziate al San 
irlo il 25 settembre, le Selli
ne Musicali Intemazionali 

I sono concluse in questo fi-
! settimane nello slesso Ica
ri. Esecutori e pubblico, nel 
orso di tre settimane, hanno 
uto modo d'incontrarsi se-
endo un itinerario che ha 

[rinvolto altri luoghi deputati 
dia musica, da Villa Pignatelli 
li Teatro di Corte, dal Teatro 
Ifercadante al Conservatorio 
B San Pietro a Maiella. Con
serti che hanno posto in risal-
D - ammesso che ce ne fosse 

ancora bisogno - l'importan
za che le Settimane Intema
zionali hanno assunto, già da 
alcuni anni, nell'ambito della 
vita culturale e artistica di Na
poli, e non solo di Napoli, an
che se la città a volte non si è 
dimostrata pari all'importan
za dell'avvenimento. 

Il discorso che varrebbe la 
pena di sviluppare tirerebbe 
in ballo temi e problemi con
nessi alla vita della città in 
senso più ampio. Ci limitiamo 
a dire che il lodevole sforzo 
compiuto dagli organizzatori 

delle Settimane Musicali Inter
nazionali andrebbe ulterior
mente sostenuto, al di là degli 
aspetti specificamente artistici 
della manifestazione. 

L'altra sera al San Carlo, il 
clima predominante era quel
lo di una festa mondana con 
la presenza del capo dello 
Stato e di molti esponenti del
la politica. Il versante artistico 
era costituito soprattutto dalla 
partecipazione di Salvatore 

' Accardo. principale animato
re delle Settimane Internazio
nali. Il concerto si è risolto in 
una sorta di omaggio alla 
grande scuola di liuteria cre

monese con una parata di vio
lini d'autore, da Andrea e Ni
cola Amati, ad Antonio Stradi
vari, a Guameri del Gesù. Stru
menti preziosissimi che Ac
cardo ha suonato esaltando
ne le diverse peculiarità 
timbriche. Una chicca per gli 
appassionati della liuteria: si e 
potuto ascoltare il delicato 
suono d'un Andrea Amati del 
1566, patetico e quasi sperdu
to nella grande sala del teatro, 
eppure affascinante come la 
sua storia secolare. E confron
tarlo poi col suono assai più 
brillante e vivo degli Stradivari 
- veramente magnifici quelli 

posseduti da Accardo - e con 
il suono più intenso d'un 
Guarneri del Gesù. Le musi
che eseguite erano di Beetho
ven, Paganini, Saint-Saens e 
Ravel Un motivo bene augu
rante per le sorti delle attività 
musicali era offerto dalla pre
senza dell'Orchestra Intema
zionale d'Italia interamente 
formata da giovani. Il diretto
re, Jean Fournet, si è limitato 
con gesti misurati e parsimo
nia espressiva a collaborare 
con Accardo per assecondar
ne l'impegno virtuosistico nel
la nutrita serie di pagine violi
nistiche in programma. 

» 

PREFERISCO RIDERE 


